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Osservazioni iniziali
Questo scritto dettato da Paolo e terminato di suo pugno è una “lettera” perchè il genere letterario epistolare viene riconosciuto dai seguenti particolari:
· colui che invia lo scritto: Paolo
· i destinatari: le Chiese della Galizia

· un saluto a chi legge: “Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati, alfine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.”

· l’argomento: esposto da una persona che vive lontano dalla situazione per cui viene inviato uno scritto.

La Lettera ai Galati, a differenza di altre lettere, non è indirizzata ad una comunità particolare, ma a Chiese di una regione. Questa regione non è ben definibile come faremmo oggi, ma sicuramente sono le Chiese fondate da lui nel primo viaggio apostolico.

Per quanto riguarda la data della Lettera, essa è da situarsi attorno all’anno 56, durante un soggiorno dell’Apostolo a Efeso.

Il saluto iniziale
E’ un saluto che augura grazia e pace.

La grazia è la benevolenza gratuita di Dio.

La pace è il classico saluto ebraico “Shalom”.

Paolo condivide con i Galati che Dio li ama perchè loro Padre e condivide la relazione speciale con Gesù Cristo che ha fatto dono di se stesso per i nostri peccati.

Caratteristico di questa lettera, polemica contro gli assertori della circoncisione, è quel “non” che segue la parola “apostolo”, seguito da un “ma”.
Già si sente il tono polemico probabilmente perchè vuole contraddire anche certe opinioni sulla sua qualità di apostolo. Paolo vuole affermare chiaro e tondo l’origine divina della propria vocazione.

Sicuramente le persone che predicavano un altro vangelo diffondevano voci che egli non era un apostolo a pieno titolo. Paolo afferma di non aver ricevuto la missione dagli uomini; nega che vi siano stati intermediari. Egli l’ha ricevuta “per mezzo di Gesù Cristo e Dio Padre”.
Già traspare anche la sua fede in Cristo non uomo, ma Dio, che è una cosa sola con il Padre.

Due note meritano ancora una sottolineatura.

· “la risurrezione di Cristo” presentata come opera del Padre.

Mentre i Galati stanno per tornare alla legge e alla “vita vecchia” egli vuole riportarli alla novità e alla libertà della legge.
· “strapparci al presente mondo malvagio”
E’ riferimento all’Esodo in cui Dio ha strappato dalla schiavitù il suo popolo.

I cristiani non appartengono più al mondo presente, ma fanno parte della “nuova creazione”.

Rimprovero e presa di posizione (1, 6-10)
Lo scritto inizia con la torta in faccia!

La meraviglia di una scelta inaspettata è segno di delusione e di stupore.

Lo stupore è per la diserzione dal Vangelo, ma soprattutto alla (vocazione) chiamata di Dio ad entrare nella grazia di Cristo.

La veemenza del rimprovero è conosciuta dai Galati e non è esplicitata, ma si tratta del Vangelo di Paolo e di un altro vangelo, come se ce ne fosse un secondo!
Paolo ritiene che i Galati possano ritornare ancora sulle loro scelte iniziali e si esprime in maniera fortissima e drammatica.

La drammaticità consiste nei due anatemi.

Anatema è una maledizione che segna una separazione necessaria per motivo religione.

Anatema P anche proibizione agli altri di aver contatto.

L’apostolo inizia con un’ipotesi inverosimile: se noi apostoli e un angelo annunciassimo un vangelo diverso, sia anatema!

Poi continua: se qualcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema!

Paolo non difende dunque la sua persona, ma il Vangelo nonostante sia stato accusato di non dire tutta la verità nella sua predicazione. Lo accusano di non aver insistito sulla circoncisione per adattarsi ai pagani, per conquistare al Vangelo chi non era ebreo e per il successo personale.

Paolo respinge fermamente l’accusa “di cercare di piacere agli uomini”; chi ha scoperto Gesù Cristo non può che essere servitore di Gesù Cristo.

Nota 1: “L’altro Vangelo”
Al cap. 2, 3-5 viene citato l’incontro di Gerusalemme con gli Apostoli. Lì Paolo aveva lottato affinchè la verità del Vangelo, fosse mantenuta a profitto dei Galati.

Dal contesto si denota e deduce che la questione verteva intono alla circoncisione.

Imporre la circoncisione ai pagani convertiti, significava obbligarli poi a praticare la legge di Mosè, adottare il modo di vivere degli ebrei: il riposo del sabato, le regole della purità rituale e le osservanze alimentari.

“Chi si fa circoncidere è obbligato a mettere in pratica tutta la legge”(5, 3).
Ogni cristiano venuto a Cristo mediante il battesimo, avrebbe dovuto rinunciare alla propria cultura e questo, per Paolo, era ridurre a schiavitù coloro che Cristo ha chiamato a libertà.

Dal cap. 3, 2-29 si può ancora intuire che “l’altro Vangelo” insisteva nel sostenere che la fede in Cristo non bastava per avere la giusta relazione con Dio; era necessario ancora entrare nella famiglia di Abramo per mezzo della circoncisione; altrimenti non era possibile aver parte all’eredità di Abramo, ai beni promessi da Dio.
Bisognava aderire alla prima alleanza (Sinai) impegnandosi ad osservare i precetti della legge (Es 24, 3-8).

Il motivo con cui polemizzavano contro Paolo era il fatto che non era nel numero dei dodici; ritenevano che, non avendo fatto esperienza di discepolo con Gesù, diffondeva un messaggio che cercava di “piacere agli uomini”.

Come scritto in Atti, Paolo aveva fatto circoncidere Timoteo (16, 3) e quindi aveva due misure, una con gli ebrei e una con i pagani.

Nota 2: la circoncisione
E’ prescritta per ogni maschio di generazione in generazione (Lev 12, 3).
Quando è diventata un atto culturale – si ritiene dopo l’esilio di Babilonia – era il segno sulla carne di far parte del popolo dell’alleanza di Abramo.

Oltre i bambini di genitori giudei, dovevano essere circoncisi anche tutti gli stranieri che accedevano alla fede in Jawhè. Circoncisi, poi, anche gli schiavi nati in casa o comperati.

Solo chi era circonciso poteva prendere parte al banchetto della cena pasquale: “Nessun straniero, non circonciso di cuore, non circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario” (Ez 44, 9).

Era il segno dell’appartenenza ad Israele, all’alleanza con Dio.

Legge e circoncisione sono intimamente connesse.

La circoncisione ha un significato spirituale. Non basta essere circonciso nella carne. ma bisogna lasciarsi circoncidere nel cuore. Colui che si sottomette a Dio e sconta la sua colpa (Lev 26, 41) e torna così a professare la sua fede nel Dio fedele all’Alleanza, costui soltanto è a pieno diritto circonciso “per il Signore”. Paolo è del parere che questa è la dedizione integrale di se stessi a Dio.
Nei Vangeli se ne parla in Lc 1, 59 e 2, 21 descrivendo il rito compiuto 8 giorni dopo la nascita di Giovanni Battista e di Gesù.

Paolo si oppone all’atto culturale della circoncisione perchè la circoncisione solleva il problema dell’osservanza della legge ebraica e, dunque, della libertà realizzata dalla risurrezione di Cristo.

Paolo si è opposto a Pietro (Gal 2, 11 ss).

Poichè non è la legge che salva l’uomo, ma la fede in Cristo e la grazia portata agli uomini da Cristo, è inutile sottoporre le persone all’obbligo di praticare la legge nella sua totalità (culturale, alimentare, comandi prescritti).

Nella lettera ai Romani, Paolo vede in Abramo il padre della fede e quindi padre tanto di coloro che prima erano ebrei e ora hanno la fede in Cristo, quanto di chi prima era pagano e ora ha accolto la fede in Cristo.

Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima. Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.
Rm 4, 9-12

Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede; poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione. Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dá vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono.
Rm 4, 13-17
Quando una persona ha accolto la fede in Cristo, resta circonciso nel comportamento dell’amore perchè respinge tutto quanto è la mentalità della carne per vivere la mentalità dello Spirito di Dio.

Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne

Fil 3, 3
Quanto i giudei-cristiani affibbiavano come contenuto e come conseguenza alla circoncisione, il cristiano lo vive nell’atto del battesimo. Si depone l’uomo vecchio e si riveste l’uomo nuovo. Le antiche contraddizioni vengono superate dalla nuova realtà; non ci sono più nè giudeo nè greco, nè circoncisione, nè prepuzio, ma Cristo è tutto in tutti (Col 3, 9-11).
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Anche il Battesimo può essere un solo gesto sul corpo che non lascia segni nel corpo quando viene a mancare l’adesione allo Spirito di Dio... e siamo registrati come appartenenti alla Chiesa per sempre un... nudo ritualismo!

A difesa del “suo” Vangelo  (1, 11-24; 2, 1-21)
La difesa per mostrare l’autenticità del suo Vangelo ha una dimostrazione in tre sezioni:

· 1, 13-24
ha ricevuto una rivelazione divina

· 2, 1-10
l’incontro con gli Apostoli e il loro riconoscimento

· 2, 11-21
la difesa del Vangelo davanti alla divergenza con Pietro (la giustificazione per


mezzo della fede in Cristo.

1. Ha ricevuto una rivelazione divina (1, 13-24)
Come in ogni dimostrazione si tratta, per Paolo, di essere ascoltato senza barriere. Perciò chiama i Galati “fratelli”, cosa che nasce dalla relazione con Cristo che ci ha fatti figli del Padre.

Il Vangelo di Paolo non è secondo gli uomini, non è per il gusto degli uomini. Non gli è stato insegnato da un maestro uomo, ma lo ha appreso per mezzo di una rivelazione divina.
“Colui che rivela i misteri, Gesù Cristo, si è consegnato a me”!
In 1, 13-17, parla della sua vita passata. Nel giudaismo non era per nulla apostolo, ma peccatore e devastatore della Chiesa di Dio. Aveva zelo per le tradizioni paterne. Egli vedeva nella Chiesa un grande pericolo per il giudaismo e aveva reagito “oltre misura”. Se Cristo avesse preso piede, ne andava di mezzo l’osservanza della legge e tutte le tradizioni che ne derivano.

Paolo non descrive come sia avvenuta la rivelazione di Gesù Cristo. In Corinti (1Cor 15, 8) dice “mi è apparso”. In 1Cor 9, 1 “ho visto Gesù nostro Signore”.
Dio ha preso l’iniziativa nella vita di Paolo e ha deciso la sua vocazione: chiamato ad annunciare Cristo fra le nazioni.

La sua vocazione supera quella dei profeti perchè a nessuno di loro Dio ha rivelato il suo Figlio, mentre a Paolo, Dio “decise benevolmente di rivelare il Figlio suo”.
Questa scoperta, rivelata, è che Gesù è Figlio di Dio.

La rivelazione è stata messa “in me” e, in me, “per le nazioni”.
La rivelazione produce un “subito”. Subito si mette a predicare Cristo e non sente nemmeno il bisogno di confrontarsi con coloro che prima di lui sono stati chiamati ad essere apostoli, perchè è diventato apostolo tanto quanto gli altri.

Quel suo dire di allontanarsi da Gerusalemme (Arabia e Damasco) vuole probabilmente significare che Paolo non deve niente agli uomini, neanche ai suoi predecessori apostoli (come pretendevano probabilmente i suoi avversari), ma si è trovato innalzato subito al loro livello, in virtù della rivelazione ricevuta!

Solo più tardi (tre anni dopo) e per 15 giorni, Paolo ha contatto con Pietro e Giacomo per fare conoscenza.

La citazione dei pochi giorni (15) può significare che non è stato da loro per seguire un intero cammino di catechesi, ma proprio per un incontro di conoscenza.

Il fatto che “giuri” può significare il desiderio di essere aperto nei confronti dei Galati a dire del suo Vangelo per rivelazione divina.

Ma è importante che la conclusione dica che le chiese della Giudea che sono in Cristo “glorificavano Dio a causa mia”. Questo sottolinea che, come loro si erano convertiti a Cristo come dono di Dio, così è stato visto come dono di Dio la conversione di Paolo e il suo annunciare la fede.

2. L’incontro con gli apostoli e il loro riconoscimento (2, 1-10)
Questo incontro è un altro argomento in difesa del suo Vangelo.
Tralasciamo le particolari difficoltà che sorgono confrontando l’incontro di Paolo con gli Apostoli nel Concilio di Gerusalemme nell’anno 48 come descritto in Atti degli Apostoli, cap. 15, e come qui in Galati.

Questo incontro dovuto “in seguito ad una rivelazione” esclude che sia dovuto ad una convocazione da parte degli apostoli. Egli presenta il “Vangelo che predico”= non l’ho cambiato dopo quell’incontro!

L’argomento dell’incontro è la predicazione ai pagani non come pubblico, ma come contenuto.

Predicando il Vangelo è stato obbligato a chiedersi quali fossero gli elementi essenziali e quali fossero gli elementi della tradizione ebraica necessariamente legati al Vangelo e quali elementi fossero privi di nesso con il Vangelo.

L’altro motivo che lo spinge all’incontro è l’unità con la Chiesa-madre perchè la costruzione dell’unica Chiesa chiede da una parte di predicare la verità e dall’altra l’unità.

Forse questa preoccupazione di unità potrebbe essere la “rivelazione” avvenuta in lui.

Paolo scrive: “esposi loro il mio Vangelo per evitare, io, il pericolo di correre invano”.
Nel versetto 3, parlando esplicitamente di circoncisione, veniamo a sapere che Tito è entrato nella Chiesa senza passare attraverso la circoncisione. Paolo, infatti, predicava il Vangelo senza imporre la circoncisione ai pagani che si convertivano.

Quanto i giudaizzati ritenessero importante questo gesto è descritto in Atti 15, 5!

Paolo vuole che ognuno mantenga la libertà del proprio modo di vivere, la propria cultura. Questo in virtù dell’opera di Cristo Gesù che “ci ha riscattato dalla maledizione della legge”.
Risultato dell’incontro con gli apostoli è stata la decisione che il Vangelo di Paolo predicato ai pagani, non comprendesse la circoncisione.

I prodigi e le conversioni erano certamente motivo di esultanza per l’opera compiuta da Dio nei cuori dei convertiti.

L’accordo non fu dato solo a voce, ma con il gesto solenne della mano destra data in segno di comunione. Era la garanzia dell’unità che non è uniforme, ma intesa, accordo, partecipazione e solidarietà.
A questa dichiarazione è aggiunta una clausola: “non dimenticate i poveri” (a Gerusalemme era in vigore l’anno sabbatico nel quale non si coltivavano i campi).

Si sa che i cristiani di Gerusalemme non erano ricchi! Paolo afferma di averli presi a cuore.

3. Lo scontro con Pietro ad Antiochia (2, 11-21)
Paolo si sente in contrapposizione a Pietro. Oggetto della controversia era nel comportamento di Pietro. Il problema era quello del sedersi a mensa tra giudei-cristiani e etnico-cristiani.
Per motivi di purità rituale gli ebrei a tavola si devono astenere dal prendere cibo insieme ai non ebrei.

Pietro, prima, mangiava insieme con non-ebrei.

In Atti 10 si dice che Pietro era controllato da persone mandate da Giacomo; da persone che non avevano la stessa libertà di spirito di Pietro.

Pietro, allora, si trovava confrontato con due scelte difficili: se avesse continuato a prendere cibo con gli etnico-cristiani, avrebbe provocato l’ostilità dei giudeo-cristiani contro se stesso e contro gli etnico-cristiani.

Scelse di evitare questo inconveniente grave e decise di non mangiare con etnico-cristiani, non per dottrina, a livello pratico!

Il risultato era la divisione in due della comunità.

I cristiani di serie A e quelli di serie B. I cristiani di serie B avevano l’impressione che per essere pienamente cristiani era necessario sottomettersi alle osservanze giudaiche, come facevano quelli di serie A.

Paolo non accetta questo comportamento, perchè mette in pericolo l’insegnamento di Gesù e la realtà nuova realizzata dalla morte e dalla risurrezione di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Paolo denuncia pubblicamente Pietro che è giudeo e vive alla maniera etnica, non giudaica eppure costringe gli etnici ad adottare il modo di vivere dei giudei!

Dopo questo rimprovero Paolo esprime la dottrina della giustificazione.

Per “giustificazione” si intende come da peccatori (non giusti) siamo resi giusti grazie all’intervento di chi ridona l’innocenza.
Per Paolo, tre sono i concetti base:

· la volontà di Dio di salvare

· la morte di Cristo che toglie i peccati

· la fede in Cristo che giustifica.

Dio ha voluto la salvezza dell’uomo peccatore e l’ha realizzata anche se il popolo dell’Alleanza l’ha rifiutata.

Come il peccato, per colpa di Adamo, è entrato nel più profondo dell’uomo, così l’azione giusta di Cristo è entrata nello stesso profondo dell’uomo e lo ha giustificato e ha fatto entrare la fiducia illimitata in Dio, là dove prima c’era la sfiducia in Dio.

Per questo l’uomo non è “reso giustificato” dalla legge, altrimenti la morte di Cristo sarebbe inutile. Ora la legge dell’uomo è Cristo e la sua persona e la legge ha perso la sua validità.

Se uno si lascia impadronire da Cristo, riceve il perdono e la giustificazione da Dio. Se uno si lascia impadronire dalla legge, resta impadronito dal peccato.

Perciò l’uomo che muore al peccato e non lo accetta dentro di sè, può compiere la volontà di Dio.

Per questo l’uomo può essere giustificato unicamente attraverso la fede in Cristo, cioè grazie alla fiducia (certezza) nella grazia che Dio concede gratuitamente sia ai giudei che ai pagani.

Essendo morto al peccato con Cristo e con ciò giustificato, il credente vive ora solo per Dio (Rom 6, 7).

Cristo morì per mezzo della legge (la sua morte risultò una condanna legale), ma morì anche “alla legge” perchè da morto e risorto non ricade più sotto una legge. Di conseguenza “vive per Dio”.
Così è pure di ogni battezzato che, nel battesimo, è unito alla morte di Cristo e vive per Dio in unione con Cristo Risorto. Crocifisso con Cristo il cristiano è “morto alla legge per mezzo della legge”.
Essere crocifisso con Cristo significa vivere nella vita terrena nella quale si realizza la passione di Cristo. Questa unità con il Crocefisso è la condizione per partecipare alla vita di Cristo Risorto.

Oggi il cristiano vive da morto risorto: morto al proprio io e reso vivo da Cristo.

Ora la vita di Cristo penetra in noi per mezzo della fede.

Cristo non si impone, ma si propone all’adesione di fede.

Con l’adesione di fese si instaura una interiorità reciproca nella quale Cristo vive nel credente e il credente vive in Cristo.

La grazia di Dio è il favore gratuito di Dio che ci viene offerto nel mistero di amore di Cristo. Per mezzo dell’amore del suo Figlio, Dio ci offre il dono gratuito della giustificazione.

Ricercare altre strade per avere la giustificazione sarebbe un grande disprezzo per questo dono gratuito.

La bellezza della fede in Cristo (3, 1-18)
Il capitolo 3 apre con una serie di cinque domande oratorie cui, lui stesso, dona la risposta.

Sembra un vulcano in eruzione e senza gentilezza alcuna.

Non chiama i suoi interlocutori “fratelli” o “carissimi” ma con il nome della regione: “Galati” e, per di più, con l’aggettivo “stolti”.

Quale stregone vi ha incantato?
La polemica verte sul fatto che i Galati mai conobbero la legge giudaica (erano pagani) eppure avevano ricevuto il dono della fede in Cristo crocifisso. Se avessero contemplato la croce di Cristo, avrebbero dovuto perseverare davanti ad ogni “altro vangelo”.

I Galati hanno ricevuto lo Spirito Santo come un dono. Questo dono non è stato dato da Dio per il loro operare secondo la legge ebraica, ma in virtù di un ascolto di fede.
Avevano solo ascoltato l’annuncio di Cristo crocifisso, morto e risorto. Infatti, lo Spirito è un dono divino, non il risultato di un’attività umana.

Come hanno cominciato con lo Spirito, ricevuto grazie al loro ascolto di fede, ora avrebbero dovuto proseguire con la coerenza dell’inizio.

Invece si lasciamo impegolare dalla “carne”, perchè la legge prescrive attività umane che nutrono in un certo modo la carne, perchè prescrive il segno della circoncisione sulla carne, perchè riguarda attività umane da compiere nelle diverse circostanze della vita umana.

Paolo porta a modello della fede, proprio Abramo, il capostipite di coloro che credono a Dio.

La fede di Abramo consiste nel credere alla promessa.

E’ adesione alla promessa di Dio anche per noi.

La legge fu data 430 anni dopo (questo numero corrisponde al computo di Es 12, 40 compresa la schiavitù d’Egitto e il tempo dei patriarchi nella terra promessa).

La fede di Abramo poi, è dimostrata dal suo credere anche quando, invece di un popolo numeroso come la sabbia del mare, vide un solo suo discendente, Isacco.

Mentre la legge prescrive di fare, la giustificazione è collegata alla fede come dice il profeta Abacuc (2, 4) “Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede.”, percepire questa differenza non è facile.
Per un ebreo, ascoltare significa anche obbedire. Paolo insiste invece nel chiarire che la legge aiuta a comportarsi in modo retto, ma non fa uscire dalla radice originale del peccato.

La fede invece fa uscire l’uomo da se stesso, lo dirige a non fidarsi di se stesso e accetta la base offerta da Dio, la quale è Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto per la salvezza dell’umanità.

La salvezza che Dio offre all’uomo in Gesù suo figlio, varca anche i confini della vita terrena e diventa entrare nella gloria, contemplazione eterna di Dio. La legge invece costruisce solo una vita fin che si è nella carne.

La legge chiude l’uomo nella sua autosufficienza.

Per compiere questa opera di salvezza, Cristo si è fatto maledizione e, invece di far diventare maledizione tutti coloro che hanno creduto in lui, ha reso benedetti tutti coloro che, come Abramo, hanno creduto, dunque anche i pagani. 

Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno , perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.
(Gal 3, 13-14)

Dio non pensa alla maniera degli uomini, ma per questo merita meraviglia, ammirazione, stupefazione.
Per questo i cristiani amano la croce, perchè sconvolge tutte le teorie umane. E’ la follia di Dio che è più sapiente di tutti i calcoli umani.

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti:

Distruggerò la sapienza dei sapienti 

e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 

Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

1Cor 1, 18-25

Conseguenze
a)
(
La stupenda bellezza del Venerdì Santo



e la liturgia del Venerdì Santo


(
la festa dell’esaltazione della Croce (14 settembre)



e la festa di Maria Addolorata (15 settembre)

· il venerdì di quaresima e la Via Crucis

· il suono della campana il venerdì alle ore 15.00

b)
Nella nostra pastorale c’è da riflettere su una insistenza eccessivamente utilitaristica della catechesi e dell’educazione sull’osservanza dei comandamenti come mezzo per il ricevere il premio eterno, quando si dimentichi di suscitare nell’animo dei fanciulli e dei giovani (in genere del popolo cristiano) in primo luogo l’amore verso Dio e la fede nella sua grazia da ottenere con la preghiera.


La fede e la preghiera non sono comandamenti da eseguire.


Le opere e l’osservanza dei comandamenti vengono dopo e prendono valore dalla fede.


Per grazia di Dio una persona crede, io credo! e con questa fede entra in lei la grazia che la rende amica di Dio.


E’ l’abitazione di Dio in me che mi rende capace di osservare i comandamenti e rimanere fedele all’amicizia che Dio ha per me.


Non si tratta di dare un colpo al cerchio e uno alla botte (opere e fede) ma si tratta di trovare la giusta armonia nel comandamento 
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Mt 22, 37-40

La bellezza della croce: la nostra fortuna!
Con la croce Gesù divenne schiavo: 

· per liberare dalla schiavitù ogni uomo di ogni generazione, realizzando il salmo 130: Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130, 7-8) 

· "per redimerci da ogni empietà e formarsi un popolo che gli appartenga"(Tito 2, 14). Quello che per gli ebrei fu la liberazione dall'Egitto, per noi é nella Croce di Cristo con la differenza che… LUI pagò per noi! 

Quel sangue versato sul coperchio dell' arca secondo la legge di Levitico 16, 15-19 che segnava il perdono dei peccati d'Israele rendendo il popolo in comunione con Dio mediante l'offerta del sangue, ora é sostituito dal sangue di Cristo sulla croce che rende l'umanità in comunione con Dio. La vita del peccatore é trasformata in vita "in comunione con Dio" ..... .LUI ha versato il suo sangue per noi! 

La morte di Gesù é un gesto di colui che si é fatto uomo per fare la volontà del Padre e per offrirsi al Padre. "Nelle tue mani ripongo il mio spirito" per redimere gli uomini e renderli liberi dal peccato e dalla morte. 

Divenne così nuovo Adamo e trasportò l'umanità dalla parte dell'obbedienza a Dio.

Nella descrizione della passione troviamo la descrizione del peccato:
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Il peccato é:

· abbandono di Dio ( tradimento di Giuda e abbandono degli apostoli che erano legati di amore) 

· ingiustizia nel calpestare la legge
· colpevolizzare usando la Scrittura come testimonianza tirata dalla propria parte

· ingiustizia di chi ha autorità e stravolge il suo potere
· sofferenza e tortura inflitta al corpo della persone 

· far pagare all'innocente 

· insulto e disprezzo dell'altro e del giusto in particolare
Cristo nella passione é divenuto tutto questo. 

(Attenti al pericolo di leggere la Passione cercando se fosse la colpa di Pilato, dei romani o degli ebrei. Il problema esiste, ma il vero colpevole di questo é il peccato!)
Cristo é scandalo per gli ebrei, perché gli ebrei provano orrore per la persona appesa alla croce (per il sangue e per essere malfattore, dunque odiato perché ha vissuto contro la Legge).


Gesù morto e risorto dai morti ha realizzato il più grande gesto d'amore verso le persone tutte: 

· ci ha fatto dono dello Spirito Santo e non più della Legge (Gai 5, 1)

· ci ha liberati (Rm 6, 18.20.22) 

· ha sottratto noi dal mondo malvagio (GaI 1, 4)

· ci ha comprato a caro prezzo (1 Cor 7, 23) 

· ci ha riabilitati/giustificati (Rm 6, 3-11)
· ci ha riconciliati con Dio (2 Cor 5, 18-19)

· ci ha ridato la vita di figli (Rm 6, 16 -23)
A vere il crocefisso e rappresentare il crocefisso per la Chiesa é proporre Gesù crocifisso come forma vincolante della salvezza e renderlo pubblicamente accessibile a tutte le persone. 

La funzione provvisoria della legge (3, 19 – 4, 11)
Prevalenza della fede

In questa sezione dello scritto, Paolo vuole confrontare la legge e la fede dal punto di vista della loro efficacia.

Il motivo per cui Dio ha dato la legge è perché l’uomo si trovava in una situazione di peccato.

Lo scopo della legge fu di trasformare i peccati in trasgressioni. Con questo la legge rivela la vera situazione dell’uomo, facendo apparire chiaramente il peccato, il quale altrimenti è molto abile a camuffarsi.

La legge rivela che il peccato merita castigo; essa, infatti, definisce le pene che debbono colpire i trasgressori. Questa finalità è una tappa transitoria della storia della salvezza. Vale fin che è venuto Cristo per il quale è stata fatta la promessa.

Al versetto 19 parla di “promulgazione per mezzo di angeli attraverso un mediatore”.
Era nella mentalità ebraica che un angelo facesse da rappresentante degli angeli e comunicasse a Mosè le disposizioni della legge, quali erano definite dagli angeli.

L’uomo ha bisogno di giustificazione per diventare giusto davanti a Dio. La legge non può produrre la giustizia.

La giustificazione avviene soltanto mediante la risurrezione di Cristo che crea l’uomo giusto e benedetto.

I beni promessi non vengono dati in base all’osservanza della legge, ma “in base alla fede in Cristo Gesù”.

La fede è adesione a Cristo ed è accoglienza della sua opera redentrice già compiuta.

La grande opera di Dio nel Battesimo
Paolo ai versetti 27-28 passa dalla fede al Battesimo, perché il battesimo è l’attuazione dell’adesione di fede a Cristo.
La fede non è concepita come uno spiritualismo astratto, come una pura adesione mentale a Cristo e al suo mistero.

La fede autentica si realizza nella logica del “prendere carne” (incarnazione) e coinvolge quindi anche il corpo.

In Rom 6, 3-14, Paolo spiega come il battesimo unisce i fedeli al mistero della morte corporale di Cristo, la quale sbocca nella risurrezione della carne.

In questo il battesimo differisce dalla circoncisione.

Non è un rito ma un mezzo per congiungere due persone in modo esistenziale, quella del credente e quella di Cristo.

Il battesimo non è, come la circoncisione, un contrassegno di un’appartenenza sociologica specifica. La circoncisione fa un marchio sul corpo e manifesta una differenza culturale.

Il battesimo non lascia alcuna traccia fisica e conserva quindi un’apertura universale. Apre ogni uomo o donna, di ogni nazione e cultura, al Dio vivo che salva.

Il credente viene immerso nella persona di Cristo e la persona aderisce completamente a Cristo. E’ un’immersione “nell’acqua” e “nello Spirito”  in vista dell’unione “a Cristo”.

Paolo usa anche il verbo “rivestire” per significare il cambiamento radicare nel profondo dell’essere della persona.

Come è possibile “rivestirsi” di un’altra persona?

Il “rivestire” non è un cambiamento solo esterno che non trasforma la persona?

Eppure Paolo prende questo verbo perché è in Isaia 61, 10
Io gioisco pienamente nel Signore,

la mia anima esulta nel mio Dio,

perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza,

mi ha avvolto con il manto della giustizia,

come uno sposo che si cinge il diadema

e come una sposa che si adorna di gioielli.

e in Salmo 132, 16

Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti,

esulteranno di gioia i suoi fedeli.

dove “rivestire” esprime l’idea di un cambiamento non superficiale ma profondo.

E, Paolo, si spiega come in 1 Cor 6, 11.

Paolo ha l’audacia di proclamare che con l’immersione in Cristo è finita ogni distinzione sul piano religioso tra giudeo e greco; sul piano civile tra schiavo e uomo libero e, perfino sul piano sessuale, tra maschio e femmina.

Non c’è più né giudeo né greco
Sicuramente la caduta della distinzione sul piano religioso è la più importante perché tocca la profonda differenza religiosa che l’ebreo aveva nei confronti dei pagani.
L’ebreo si considerava privilegiato come membro del popolo eletto e disprezzava chiunque non apparteneva alla prima alleanza.

Osare dichiarare che questa distinzione religiosa fondamentale non esiste, era, da parte di un giudeo come Paolo, un’audacia estrema, il colmo della sovversione in materia di religione.

E’ per questo che Paolo ha provocato l’ostilità accanita dei giudei e dei giudaizzanti.

Chi è battezzato in Cristo è unito nella fede a Gesù risorto e appartiene a una terza categoria, la categoria della “nuova generazione” (Gal 6, 15), ugualmente accessibile, per l’amore di Dio, al greco e al giudeo.

Non c’è più né schiavo né libero
La cancellazione della differenza sociale che distingue lo schiavo dall’uomo libero, tocca una distinzione che nel mondo greco-romano era fondamentale.
Gli uomini liberi godevano di tutti i diritti politici e civili; gli schiavi erano privi di diritti e di dignità.

Negare anche questa differenza era sicuramente una contestazione sovversiva.

Paolo, per sottolineare la novità, scrive per prima lo schiavo perché la sua condizione è indegna alla persona umana.

In Cristo risorto ogni credente gode della piena dignità umana, perché Cristo è l’uomo perfetto e l’adesione a Cristo dona ad ogni battezzato una “vocazione umana” di diventare sacerdote, re e profeta per annunciare la “nuova generazione”.
Unendo schiavi e liberi, Paolo, inoltre, dice che la condizione civile dell’individuo non esiste davanti a Cristo che vuole tutti salvi. La lettera a Filemone mostra la necessità di un cambiamento di mentalità e la necessaria modifica delle strutture civili.

Se siamo figli, perché volete tornare ad essere schiavi? (4, 1-11)
In questa pericope, Paolo cerca un paragone della vita per sostenere la grande opera di Dio che libera attraverso il Battesimo.
Prende esempio da un figlio minorenne che, fin che è tale, deve dipendere in tutto e per tutto da tutori e amministratori.

Egli teoricamente possiede tutto perché è l’erede del padre, ma gli manca la libertà di appropriarsene.

Così è di tutti gli ebrei. Quando erano sotto la legge erano schiavi degli elementi del mondo. Non erano un popolo capace di libertà, perché la legge li dominava.

Il secondo periodo della vita è il periodo dell’adesione a Cristo.

Dio mandò il suo Figlio, nato da donna (= fatto di creta, fragile e mortale… che oggi c’è e domani non esiste più!), nato sotto la legge (= nato a Betlemme e cresciuto con l’educazione alla legge) per far terminare (riscattare) la situazione di schiavitù della legge.

Il battezzato, rivestito di Cristo, non è più schiavo della legge, ma gode la libertà dei figli di Dio. Questa vicinanza d’amore di Dio è segnata dall’effusione dello Spirito Santo, lo Spirito dell’amore, lo Spirito del suo Figlio, il quale nutre la relazione d’amore affettivo con il “papà”, Dio.

Cessa la schiavitù di una legge per introdurci nella relazione d’amore con il Padre. Questo amore del Padre ci rende anche eredi per pura grazia di Dio.

Ora che avete conosciuto questo gratuito amore di Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni!
Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo.
Gal 4, 9-11
Ricordi personali e sentimenti d’affetto (4, 12-20)
Questa piccola sezione della lettera ai Galati, racconta il profondo sentimento d’amore che l’Apostolo ha ricevuto dai Galati quando si era fermato da loro e aveva predicato Gesù Cristo.
Quando venne da loro era malato fisicamente (agli occhi?) e i Galati lo hanno accolto, amato e stimato. Lo avevano accolto senza segni di nausea o di disprezzo. Anzi, come messaggero, come Cristo Gesù!

Paolo ricorda questa amicizia accogliente e chiede dove è andata a finire? In fondo lui non è cambiato! Né loro avevano combinato torti a lui.

Paolo chiede di restare nuovamente attaccati a lui come Apostolo e attaccati alla sua dottrina.

Come mai si oppongono a lui? Afferma che i Galati sono diventati incoerenti. I giudaizzanti sono diventati rivali perché rubano l’affetto che prima i Galati davano a Paolo.

Paolo sottolinea questo conflitto affettivo. Nei confronti dei suoi fedeli, Paolo è innamorato geloso (come scrive in 2Cor 11, 2).

Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo.

Il rimprovero dell’innamorato deluso che non si rassegna al proverbio: “Lontano dagli occhi, lontano dal cuore”(v. 18), Paolo si fa affettivamente materno e si presenta come una madre nel momento dei dolori del parto.
Egli soffre per loro gli stessi dolori e soffre al pensiero della possibile infedeltà dei Galati. Desidera che la sua sofferenza serva per legarli a Cristo.

Al versetto 20 esprime un altro segno di amore non indifferente quanto a profondità di sentimento. Egli vuole trovare una soluzione a questa ribellione dei Galati. Sente che una lettera non basta, ci vorrebbe un dialogo vivo che consenta di adattarsi meglio alla necessità di confronto. Sente la necessità di una calda presenza per trovare un giusto tono.

Ma, a questa presenza, si sente impotente e lo dice:

Vorrei essere vicino a voi in questo momento e poter cambiare il tono della mia voce, perché non so cosa fare a vostro riguardo. (Gal 4, 20)
Anche quest’ultima impotenza “non so come comportarmi con voi” dimostra sincerità e profondità di affetto commoventi.

Riproduco di seguito alcune pagine di un vecchio testo di ascetica con cui in seminario sono stato educato ad amare la gente della parrocchia che Cristo mi ha affidato.

Non sono divenuto un modello, ma è un ideale che mi ha permesso di sempre amare ed essere amato.


Da “Gesù il maestro” di M. Meschler
La qualità che concorre a rendere perfette le relazioni del Salvatore con gli uomini è l’amabilità.
Di questa qualità in particolare, bisogna innanzitutto farsene un’idea precisa, poiché anch’essa, come tutte le qualità e le virtù, ha nel mondo la sua contraffazione. Amabile, nel vero senso della parola, è, prima di tutto, colui che ama veramente. Nulla è più amabile dell’amore; il quale solo fa nascere l’amore reciproco, e per essere tale dev’essere disinteressato, originato dalla benevolenza.
L’egoismo invece, guasta e uccide l’amicizia, la quale perisce al primo contatto e alla minima manifestazione di egoismo.

L’amore è amabile, ma non deve limitarsi a una benevolenza interiore (questa è apprezzata solo da Dio e dagli Angeli); deve manifestarsi all’esterno, con gli atti, le parole e le opere. Queste manifestazioni della vera amabilità consistono in, relazioni piene di rispetto, di affabilità; in una simpatia cordiale che partecipa alle gioie e alle pene del prossimo; nell’attenzione delicata di secondare i desideri degli altri, nella disposizione di aiutarli.

Si tratta qui di avere un'intuizione viva, pronta, delicata di quanto interessa l'uomo e riguarda le sue facoltà naturali: intelligenza, immaginazione, sensibilità. Si tratta di sopportare con pazienza le imperfezioni del prossimo: di agire con modestia e tatto nel comandare, lodare, biasimare.

Chi vuole essere amabile deve insomma stare in guardia dalle distrazioni, dal capriccio, dalla passione; tutte cose che rendono penosa la vita di società.

Questi sono i caratteri e le esigenze di questa virtù chiamata amabilità. Così compresa e praticata, l'amabilità è una risultante, un'emanazione soave di tutte le virtù; é sicura di conquistare il cuore degli uomini.

Così fu il Salvatore: amabile in tutta l'estensione del termine. Gesù non era un legislatore rigido, un precettore austero, un uomo d'affari, che vede soltanto questi. 

Ciò che è dimostrato in primo luogo dalla sua predicazione è l'aver saputo attirare e conquistare i cuori. Gesù non vi dimostra solo l’intelligenza sublime e la sua profonda sapienza che parlano il semplice, linguaggio dei fanciulli, ma anche la sua profonda sensibilità e la vivezza della sua immaginazione. L'uomo che ci parla appartiene veramente al suo paese, al suo popolo, al suo tempo. Nulla gli è estra​neo, né la gloria della sua amata patria, né i fiori che smaltano i suoi campi, gli animali che la popolano, il cielo azzurro e il sole che vi brilla, gli usi, i costumi, i bisogni del suo popolo, la miseria della sua epoca: tutto osserva, tutto gli sta a cuore e descrive nei suoi discorsi. Benchè sia consapevole della grandezza e dell’importanza della sua missione, trova tuttavia il tempo per le più piccole cose; ciascuna di essere compie come se non avesse altra occupazione, applicandosi con pazienza e amabilità.

Come si dà cordialmente ai fanciulli! “Lasciate che i fanciulli vengano a me, non impediteli”.
Quanto è indulgente con i peccatori, anche i più disonorati: “Fu lasciato solo Gesù, e la donna là in mezzo ferma. Allora Gesù levandosi disse alla donna: Dove sono? non t'avevano condannata? - E lei: Nessuno Signore.  Ed egli: Neanche io ti condanno; va, d'ora innanzi non peccar più”.

Quale longanimità nell’attendere le buone volontà! “Perché vi affliggete e piangete? La ragazza non è morta ma dorme. - Perciò lo schernivano. Ma egli, mandati fuori tutti, prese il padre della ragazza e la madre e quelli che erano con lui ed entra dove stava la ragazza. E presa la mano della ragazza le disse: ragazza, dico a te, levati. – E immediatamente si levò la ragazza e camminava; aveva dodici anni. E stupirono d’un subito grande stupore”.

Come sa lodare con delicatezza il bene!
“Figlia, la tua fede ti ha salvata; va in pace e resta sanata del tuo male”.

E come sa riprendere il male con delicatezza:
“Eccoti guarito; non peccare più, che non t’abbia a toccare qualcosa di peggio”.

Con quale moderazione comanda!
“Entrato in una delle barche, ch'era di Simone, chiese a costui di scostarsi un poco da terra».

Gesù non dimentica nessuna necessità, e nella preghiera del Pater noster, da Lui insegnata, vi è anche la domanda per il pane quotidiano. 

Da ogni parte si ricorre a Lui, si vogliono da Lui continui miracoli; e Lui, instancabile, si mette con semplicità a disposizione di tutti, senza esigere ricompensa o riconoscenza da alcuno.  Né fa valere il suo diritto supremo sulla vita di coloro che ha guariti o risuscitati, ma con una delicatezza infinita, consegna quelli che ha salvati ai loro parenti: “Si levò il morto, e prese a parlare; e Gesù lo consegnò alla madre sua”.
E quanta riconoscenza per il minimo servizio che gli è reso, per la più piccola manifestazione di benevolenza: “Ella ha fatto quanto poteva; ha anticipato a ungere il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico, dovunque sarà predicata questa buona novella in tutto il mondo, si racconterà pure a ricordo di lei ciò che ella fece”.

Gesù ha versato lacrime di compassione, e non si è vergognato di farlo: “Quando si fu avvicinato, guardò la città e pianse su essa”.

Ma è soprattutto nel sublime e magnifico discorso in cui dà l’addio ai suoi discepoli, in cui Gesù ci rivela, nel modo più eloquente e più commovente, il suo Cuore traboccante di amore, di tenerezza, di sensibilità, aperto e accessibile a tutte le nobili emozioni. Tutto quello che Gesù aveva fatto fino allora, gli era stato ispirato dall’amore nascosto che faceva palpitare il suo cuore; ma questo stesso amore si svela qui e risplende in piena luce, esprimendosi con parole e accenti tali che non aveva mai usato.
Il discorso della Cena è veramente il canto del trionfo, la grande ed eccelsa manifestazione dell’amore; dell’amore che si svela  e vuol essere corrisposto, dell’amore che parla per consolare e promettere, dell’amore che si eleva a un’ammirabile e sublime preghiera, in cui Gesù giunge le sue mani e dà ai suoi figli la suprema benedizione.
Se l’amore rende amabili, chi contesterà che Gesù lo fu senza limiti, Lui che “aveva amato i suoi che nel mondo erano”, di un amore illimitato, eccessivo, amandoli “fino all’ultimo”?

Così, come Gesù, il prete deve amare la sua gente di parrocchia!
Ancora un paragone trovato nella Storia Sacra

e nella Scrittura ispirata (4, 21 – 5, 12)
I due figli di Abramo e le due alleanze
Come se il parlare di parto gli avesse fatto venire alla mente la nascita dei due figli di Abramo, Paolo parla ai Galati di questi due figli: Ismaele e Isacco.
La presentazione dei fatti è molto sobria: “Abramo ebbe due figli”; non vengono nemmeno fatti i nomi, Ismaele e Isacco, né i nomi della madre serva, Agar, e della madre libera, Sara. Queste omissioni fanno sì che l’attenzione si porti interamente sulle qualifiche contrastanti delle due madri, l’una “serva”, l’altra “libera”, e sul modo diverso in cui furono generati i due figli, l’uno “secondo la carne”, ossia senza intervento speciale di Dio (cfr Gn 16, 3-4), l’altro, invece, “in virtù di una promessa”, con la quale Dio si impegnava a superare l’ostacolo dell’impotenza umana (cfr Gn 17, 16-19; 18, 10-14).

La qualifica data da Paolo alla madre di Isacco corrisponde ai dati biblici: Sara era di condizione libera, anzi, era la padrona di Agar (cfr Gn 16, 1-2.6). Ma la parola stessa, “libera”, non si trova nel racconto della Genesi; è un apporto di Paolo, molto importante per la sua dimostrazione, tutta basata sul contrasto tra “serva” e “libera”. A questo contrasto se ne annette un altro, quello tra generazione “secondo la carne” e generazione “in virtù di una promessa”. Anche questo secondo contrasto corrisponde ai dati biblici, ma viene espresso con termini che non si trovano nel racconto della Genesi e sono importanti per la dimostrazione paolina.
Paolo si riferisce – parlando di legge = schiavitù e promessa = libertà ancora ad Abramo e alla sua esperienza.

Al centro dell’attenzione sono le due madri Agar e Sara.

La prima genera schiavitù e viene dal monte Sinai.

La seconda genera figli alla “Gerusalemme del cielo” ed è la libera Sara.

L’alleanza della legge sul Sinai impone la sottomissione alla legge e questa è schiavitù.

Paolo si mette in aperto contrasto con la mentalità ebraica che vedeva nella legge la salvaguardia della libertà.

E’, invece, la relazione d’amore con la persona di Cristo che genera una meravigliosa libertà, perché sarà lo Spirito Santo a guidare la persona e non più la legge.

Come la legge del Sinai ha fatto nascere la Gerusalemme attuale, così la persona di Cristo fa nascere la Gerusalemme di lassù.

Questa Gerusalemme non è legata a leggi del territorio, né a elementi terreni, ma è semplicemente universale, perché comprende credenti di ogni origine, ebrei e non ebrei.

Anche i Galati sono figli della promessa.

Risulta dalla scrittura che Ismaele rideva di Isacco, lo scherzava. Questo capita anche oggi. I fratelli provenienti dalla tradizione giudaica prendono in giro malignamente e con ostilità chi aderisce a Cristo invece che alla legge.

Sara. contrariata dalla situazione di tensione tra Ismaele e Isacco (Gn 21, 10-12), chiede ad Abramo di scacciare la serva e suo figlio. Dio invita Abramo ad ascoltare Sara.

Paolo prende (v. 30) questo contrasto per indicare di rompere con i persecutori affinchè la situazione sia senza ambiguità.

Cristo ha dato la libertà
In questo inizio del cap. 5 troviamo una novità biblica.
Prima Paolo parlava della morte di Cristo come “riscatto” (Gal 3, 13; 4, 15) e come realtà che ha “strappato da” (1, 4). Ora parla di “libertà”. Liberare è molto più positivo. Non è soltanto cessazione del male, ma è uno stato della persona che permette di esistere, di avere dei diritti, che rivela la dignità della persona.

“Cristo ci ha liberati per la libertà”. Pertanto non mettetevi ancora sotto un giogo di schiavitù. Mantenetevi liberi, ma soprattutto mantenetevi liberi dal segno della circoncisione perché non è un semplice gesto carnale. La circoncisione è un sottoporsi a tutte le regole giudaiche del Sinai. Chi si fa circoncidere sarà poi obbligato a osservare tutta quanta la legge.

La circoncisione rompe la relazione personale con Cristo perché significa rifiutare l’efficacia della morte redentrice di Cristo e si vive fuori dal regno dell’amore di Dio.

Perché, poi, la relazione con Cristo ha una dimensione di promesse che vanno oltre la vita terrena, noi aspettiamo gratuitamente da Dio la realizzazione anche delle promesse future.

Chi sarà giusto andrà alla vita eterna.

La giustificazione finale è frutto della “fede operante per mezzo dell’amore”.
La Croce di Cristo si manifesta in un potente dinamismo che il credente accoglie attivamente. Esso produce amore nella dinamica della carità. “Come Dio ci ha amati, così noi dobbiamo amarci gli uni gli altri”, direbbe S. Giovanni.

La circoncisione invece non cambia il cuore, anzi, ostacola questo amore universale che viene da Dio.

Due esempi
Stavate correndo e qualcuno vi ha tagliato la strada!
Dentro la vostra comunità c’è un piccolo gruppo di persone che insistono sulla circoncisione e sono come il lievito che riesce a far fermentare tutta la comunità!

Paolo è fiducioso e crede fermamente che i Galati sappiano aprire gli occhi e scegliere Cristo.

Come lui è perseguitato perché predica Cristo e non la circoncisione, così anche i Galati sappiano mettersi contro queste persone che vogliono rendere vana la passione e la Croce di Cristo.

E se proprio i giudaizzati vogliono insistere sulla circoncisione… si facciano castrare!
Accenti di vita cristiana (5, 13 – 6, 10)
Questa parte della Lettera è esortativa.
Dopo la parte dottrinale, Paolo passa ai comportamenti.

Paolo – potremmo dire – esorta a tradurre in modo di vivere la fede, perché non si è salvati con il solo conoscere i misteri di salvezza, ma con una fede che diventa opere: “una fede che opera per mezzo della carità”.
La fede è qualcosa che penetra la persona e le coinvolge sentimenti e modi di agire. Così la trasformazione che parte dall’interiorità trasforma tutta la persona umana, anche il suo corpo e il suo agire con il corpo.

Anche in quest’ottica appare la differenza con la Legge. Essa parte dall’esterno e può anche essere osservata, restando sempre esterna alla propria scelta. Una persona sarà considerata “giusta” se osserva la legge anche se non fosse convinta nel suo intimo.

Esortazioni
Non hanno una elaborazione studiata a tavolino prima di essere scritte. Sono elencate come una dettatura.

· Si parte dalla contrapposizione tra carne – ossia le tendenze egoistiche – e l’amore che compie ogni bene (5, 13-15);

· poi si passa alla contrapposizione tra spirito e carne (5, 16-25);

· seguono i consigli per la vita comunitaria (5, 25; 6, 1-6);

· si termina con una forte esortazione per vivere secondo lo spirito (6, 7-10).

A) Carne e amore
“Voi siete stati chiamati a libertà”. Si riferisce all’annuncio del Vangelo che i Galati avevano ricevuto da Paolo. Perciò mantenetevi liberi (già detto in 5, 1).

Paolo vuole difendere il suo Vangelo che è di libertà ma - come in Romani 3, 8 - la libertà non va interpretata come libertinaggio e immoralità.

Vi sono, nelle persone, delle tendenze egoistiche che spingono ad una condotta cattiva.

L’ideale cristiano è liberarsi da questa schiavitù che ci porta a servirla come schiavi.

Tutto ciò avviene introducendo l’amore, in modo che nulla venga fatto per costrizione.

Mentre “essere schiavi” schiaccia la persona e le è tolta la dignità, “servire cristianamente per amore” diventa un impegno liberamente assunto per promuovere la persona e darsi dignità.

“Nell’amore è adempiuta tutta la legge” (v. 14): sembra ripetere il detto di GesÙ “Non sono venuto per abolire la legge, ma per portarla a compimento”.
Siamo chiamati ad accogliere interiormente il fatto di essere stati amati da Dio, da Cristo Signore che ci ha amati fino a morire per perdonarci e salvarci. Siamo chiamati ad accogliere lo Spirito Santo che infonde in noi la capacità di amare Dio e i fratelli. Solo così la nostra persona produrrà gesti di amore che partono dall’interiorità.

C’è anche una carità comunitaria da vivere.

In caso di tensioni e lacerazioni non siamo chiamati a morderci e a divorarci, perché questo porta alla distruzione.

B) Spirito e carne
Paolo insiste non sulla contrapposizione tra spirito e carne, ma sul fatto che chi abbraccia lo Spirito è capace di vincere la carne.

Chi invece abbraccia la carne darà vittoria alla carne.

Il cristiano sa di avere dentro di sé la forza dell’amore di Dio e la capacità di amare che viene dallo Spirito.

L’elenco delle “opere” della carne sono suddivise in questo modo:

· il disordine sessuale (fornicazione, impurità, dissolutezza);

· l’idolatria (è un tradimento dell’amore a Dio – Osea profeta!);

· la magia (siamo guidati dalla fede e dall’amore, non dai maghi!);

· i disordini nelle relazioni personali (inimicizie, discordie, gelosie, ire, fazioni, ambizioni, invidie, divisioni);
· gli eccessi nel bere e nel mangiare (ubriachezze, orge, ecc.)

L’elenco del “frutto” dello spirito è percorrere una strada propria fatta di

· amore, gioia e pace

E’ un’atmosfera diversa. Una strada propria allo spirito. E’ un amore generoso che porta la gioia come realizzazione del desiderio più profondo del cuore della persona.

La gioia si congiunge con la pace interiore perché ci si sente in accordo con la volontà paterna di Dio e con la vittoria sulle tendenze disordinate che provocherebbero conflitti interni.

· pazienza, bontà e generosità; fedeltà e mitezza

E’ la pazienza che prolunga il tempo verso la bontà del rendere servizio. E’ la generosità coraggiosa di chi si sente legato e responsabile di atteggiamenti di unità.

E’ mitezza nel non voler accogliere mezzi violenti per raggiungere equilibri che poi sarebbero bacati dall’oppressione.

· dominio di sé

E’ il dominio davanti alla sessualità. Un dominio che qualcuno traduce con “castità”.

Il frutto dello Spirito è dato a noi nel Battesimo nel quale ci siamo rivestiti di Cristo. Da allora gli apparteniamo. La carne con le passioni e i desideri sono inchiodati alla croce. Crocefissa la carne, viviamo uniti a Cristo nell’amore che ci rende liberi (Gal 2, 19-20).
“Se abbiamo in noi la vita dello Spirito, allineamoci sullo Spirito”. C’è un senso di “avere la coda dell’occhio” sempre attenta per restare in linea con lo Spirito.

Un impegno che non ci rende prioritario l’essere in linea ma è un richiamo a mantenerci in linea.

A militare si è provato ad allinearsi…

· in linea: ci si sposta, si avanza, si retrocede, poi si guarda il comandante e si ricevono ordini;
· ma ci si mantiene sempre in linea guardando un istante con la coda dell’occhio senza perdere di vista ciò che si sta ascoltando dal comandante.
Così è il restare sempre in linea con lo Spirito di Cristo che vive in noi.

C) Non la vanagloria, ma la solidarietà
All’interno della vita della comunità possono sorgere difficoltà. L’atteggiamento da adottarsi nei confronti di un membro della comunità che avrà commesso qualche colpa è composto di:

· “correzione in spirito di mitezza” (frutto dello Spirito)

La mitezza è rafforzata dal fatto che domani potremmo essere noi a sbagliare!
· “portare i pesi gli uni degli altri”
Per “pesi” vengono intese le difficoltà della vita, quali il lavoro faticoso, le malattie, le sofferenze fisiche e morali, la solitudine, il lutto,  ecc…. e anche il peso del peccato.

Così facendo il cristiano adempie la legge di Cristo che è il solo comandamento datoci come “nuovo”: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 13, 34; 15, 12);
· “non ritenersi superiori agli altri quando si fanno i confronti”
Paolo ammonisce coloro che si compiacciono in se stessi a non illudersi: “pensano di essere qualcosa, mentre non sono niente, si illudono” (v. 6, 3);

Invita a non fare paragoni. Come si devono portare i pesi gli uni degli altri, così bisognerà “ciascuno portare il proprio fardello” (v. 6, 5)
· “condividere i beni con chi offre la catechesi alla comunità”
La catechesi è il primo cibo della fede che fa nascere e crescere la comunità. Paolo richiede solidarietà con queste persone (v. 6, 6).

D) Fate ciò che è bello
Queste ultime righe delle esortazioni stimolano affettivamente i Galati e i lettori a non stancarsi di fare “ciò che è bello” nella speranza (che per il credente è certezza) di una mietitura abbondante.

Raccoglieremo anche noi se non ci scoraggiamo.

La frase iniziale di questa pericope, “Non illudetevi, Dio non si lascia prendere in giro”, unita al fatto che “l’uomo raccoglierà ciò che avrà seminato”, dice di fidarsi della vita secondo lo Spirito.

Abbiate occhi aperti per vedere il bene da compiere e facciamolo cominciando dai fratelli nella fede.
Chiusura autografa (6, 11-18)
Paolo scrive in grande rispetto al segretario cui ha dettato la lettera.
Un’ultima volta si rivolge ai Galati parlando ancora della sua sofferenza davanti a coloro che pretendono di portarli al segno della circoncisione.

Il vanto di Paolo è la croce del Signore Gesù Cristo che ha cambiato il mondo e la relazione delle persone con Dio. Come sulla croce si sono accanite tutte le opere del male che imperversano sulla terra e sono entrate nella carne sofferente di Cristo, così possiamo ritenere che queste opere del mondo siano state crocefisse insieme a Cristo. La risurrezione di Cristo le ha sconfitte e non hanno più potere sull’uomo.

Paolo stesso è segnato nella carne, ma con le cicatrici delle tre flagellazioni, della lapidazione e da altri maltrattamenti (2Cor 11, 24-25).

Dedicarsi a Cristo è partecipazione alla sua passione.

A chi si allinea a Cristo, Paolo augura pace e misericordia da parte di Dio.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.
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